
Le querele per i suoi articoli sulle
infiltrazioni della ‘ndrangheta a
Sedriano, nel milanese, si sono

risolte con un nulla di fatto, un non
luogo a procedere. E a ottobre dello
scorso anno il comune è stato sciolto
con decreto del Capo dello Stato per
infiltrazione e condizionamento di ti-
po mafioso. Ma ora il lavoro di Ester
Castano, giovane giornalista d’inchie-
sta, viene messo in forse in modo di-
verso: con una richiesta danni da 150
mila euro (in solido con altri) da parte
di una delle persone coinvolte nell’in-
chiesta che ha portato anche all’arre-
sto dell’ex assessore alla Casa della
Regione Lombardia, Domenico Zam-
betti. Una cifra immane, per una pre-
caria che l’anno scorso ha portato a
casa «1200 euro in tutto».

«Mi pare assurdo», commenta la
24enne, e il tono tradisce rabbia più
che stanchezza. Lavorare in certe con-
dizioni è difficile, ma ora rischia di di-
ventare impossibile. Contro di lei si è
mosso uno studio legale, per precisa-
re che il proprio assistito è imputato
«solo di corruzione per promessa» e
non del reato più grave che la croni-

sta avrebbe indicato. La questione è
tutta da affrontare, ma certo diventa
una forma di pressione psicologica
non indifferente. E riapre il dibattito
sulle cause civili ai giornalisti: i tempi
lunghi e soprattutto le somme richie-
ste si traducono in una spada di Damo-
cle sotto mentite spoglie, più decisiva
di un procedimento penale, nel caso
ad esempio di piccole testate che devo-
no prevedere come possibile passivo
la cifra contestata.

L’INCHIESTA
La tegola si abbatte anche sul diretto-
re del quotidiano locale Altomilane-
se, per cui Castano lavora da tempo, e
su un Comitato autore di una lettera
pubblica (da lei citata) ritenuta lesiva
dal legale di Marco Scalambra. Il no-
me di Scalambra, medico, marito di
una consigliera comunale di Sedria-
no, emerge nell’ambito dell’inchiesta
che ha portato in carcere l’ex sindaco
Pdl del comune, Alfredo Celeste. L’ex
primo cittadino è stato rinviato a giu-
dizio a fine gennaio, il processo si apri-
rà a maggio, a ottobre del 2012 il gip
aveva disposto per lui la misura caute-

lare degli arresti domiciliari. Il nome
di Scalambra compare già allora negli
atti accanto al suo, come presunto cor-
ruttore del primo cittadino insieme a
Eugenio Costantino, secondo i magi-
strati uomo vicino ai clan. Di tutto
questo, degli intrecci tra politica loca-
le e criminalità Ester Castano scrive
dal 2011. Sono anni non facili, in reda-
zione a l’Altomilanese arriva un
proiettile, vengono tagliate le gomme
di auto parcheggiate lì davanti. Dopo
lo scioglimento del municipio per ma-
fia arrivano «i riconoscimenti, anche i
primi, pacche sulle spalle. Mi hanno
chiesto tante volte se ho avuto paura,
ora a maggior ragione - riflette la cro-
nista - mi viene da dire che il mio timo-
re più grande è di non poter fare più il
mio lavoro perché non riesco a mante-
nermi. E certo, l’assenza di una legge
a tutela dei giornalisti precari che fan-
no inchieste mi fa sentire esposta, in
un caso come questo. Mi chiedo se la
richiesta danni sia arrivata anche ad
altri, che come me hanno scritto di
Scalambra, delle sue vicende e del
quadro che ha portato allo scioglimen-
to del Comune di Sedriano».

Le parole per dirlo vengono più facili,
stavolta, a Lucia Uva: «Il processo di
Giuseppe è cominciato adesso, è come
se lo avessero ammazzato ieri. Mio fra-
tello era affidato allo Stato, ma chi lo
aveva in custodia non ha fatto nulla per
tutelarlo». Si ricomincia daccapo, quin-
di, per la morte di Giuseppe Uva, per
lei e per gli amici Pino, che è entrato
vivo nella caserma dei carabinieri di Va-
rese, all’alba del 14 giugno 2008, e alle
dieci e mezza del mattino era un cada-
vere, tumefatto e sanguinante, all’ospe-
dale di Circolo. A quasi sei anni da quel-
la notte, per un’ordinanza del gip Giu-
seppe Battarino, entrano in scena gli
otto uomini delle forze dell’ordine che
erano con lui. Due carabinieri e sei poli-
ziotti per i quali il giudice ha disposto
l’imputazione coatta, costringendo i
pm Agostino Abate e Sara Arduini a
chiederne il rinvio a giudizio per una
serie di reati, il più grave dei quali è
omicidio preterinzionale, «dovendosi
ritenere la morte di Giuseppe Uva cau-
salmente connessa con i delitti di cui

sopra e in particolare con la prolunga-
ta costrizione fisica associata a singoli
atti aggressivi e contenitivi e di indebi-
ta violenta manomissione del corpo al-
trui» che si può anche leggere come
un’ipotesi di pestaggio. Gli altri capi di
imputazione, a forte rischio prescrizio-
ne, sono arresto illegale, abbandono di
persona incapace e abuso di autorità
durante l’arresto. A giorni sarà nomi-
nato il gip che dovrà prendere la deci-
sione, non potendo essere Battarino, e
il procuratore capo (in realtà facente
funzioni, Felice Isnardi) dovrà decide-
re se lasciare Abate a guidare l’eventua-
le dibattimento, o se rimuoverlo dall’in-
carico, come chiede praticamente da
sempre l’avvocato Fabio Anselmo. Il
quale, dopo cinque richieste di avoca-
zione del fascicolo 5509 dal tavolo di
Abate, tutte respinte, confida che «stia-
mo valutando un’azione per responsa-
bilità personale da fatto illecito contro
i magistrati Abate e Arduini, perché ri-
teniamo che costituisca un fatto ogget-
tivo e particolarmente grave l’aver per-
so quasi sei anni di tempo per procede-
re alle indagini che hanno preso il via
solo dopo i noti procedimenti discipli-

nari». Si riferisce, l’avvocato della fami-
glia Uva, all’ispezione ministeriale pro-
mossa dall’ex ministro Cancellieri, con
segnalazione al Csm, presso la cui pri-
ma commissione penderebbe un proce-
dimento per incompatibilità ambienta-
le del magistrato, e dell’atto disciplina-
re di «incolpazione» dalla Procura ge-
nerale della Cassazione. Un pm, Agosti-
no Abate, a dir poco nell’occhio del ci-
clone, stigmatizzato dal gip Battarino
anche per come ha trattato l’unico te-
stimone oculare dei fatti, Alberto Bi-
gioggero, che da quel giugno 2008 è
stato ignorato fino al novembre scorso,
nonostante la querela presentata in
Procura il giorno dopo la morte di Giu-
seppe Uva. La sua versione dei fatti, pe-
santemente accusatoria nei confronti
degli uomini in divisa, è finora presen-
te nel fascicolo solo alla voce atti di par-
te civile. L’interrogatorio cui è stato
sottoposto Bigioggero viene definito
da Battarino «degradante, atto a umi-
liare il cittadino e avvilirlo, in contrasto
con la Convenzione per la salvaguardia
dei diritti dell’uomo».

Costretto dal gip a chiedere il rinvio
a giudizio per gli uomini in divisa, quin-

di «trascinato» a spostare l’attenzione
dall’ospedale alla caserma, per accerta-
re una volta per tutte cosa successe in
quelle tragiche ore a Varese, Abate in-
vece ha nel corso del tempo preso deci-
sioni che l’avvocato Anselmo e la fami-
glia hanno aspramente criticato, come
quella di aprire un fascicolo e indagare
Lucia Uva per diffamazione aggravata:
la sua iscrizione nel registro degli inda-
gati è ancora aperta ed è stata scorpora-
ta dal procedimento principale per ope-
ra del giudice Battarino.

Eppure, il pm Abate, a Varese dal
1984, è un magistrato con un lungo cur-
sus honorum. Da trent’anni sotto alle
Prealpi, ha combattuto l’illegalità sotto
varie forme, a cominciare dalla crimi-
nalità organizzata, nella fattispecie la
‘ndrangheta, contro cui ha indagato
già negli anni ‘90. In quello stesso pe-
riodo si è anche occupato di Tangento-
poli, sul versante varesino, e ha aperto
fascicoli contro esponenti delle forze
dell’ordine coinvolti in loschi affari den-
tro night club dove avrebbero dovuto
combattere giri di prostituzione. Alcu-
ni di quei procedimenti sono ancora in
corso.
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Egli studenticantano«BellaCiao»
Quantoavvenneil24marzodel1944alle
FosseArdeatinealleportediRoma,non
sidevedimenticare.Nonsipossono
dimenticarele335vittimedeinazistiela
lottaperlariconquistadellalibertàdal
fascismoperchéilricordoèil
«patrimonio»dellenuovegenerazionied
èl’antidotoalripresentarsidideriveche,
dentroefuoridall’Italia,mettonoarischio
lapace.Èquestol’appellocherivolgeil
presidentedellaRepubblicaGiorgio
Napolitanoinoccasionedei70anni
dall’eccidiocommessodall’esercito
tedescocomerappresagliaall’attentato
diviaRaselladovemorirono33soldati
nazisti.Dieciitalianifuronofucilatiper
ognitedescomorto.Icadaverivennero
gettatinellavecchiacava,untempofuori
cittàedoveoraèallestitounmausoleo
funebre.Ieriinvisita,oltrealleistituzioni,è
arrivataunascolarestachehaintonato
«BellaCiao».Noncisonoprofessoriad
incoraggiareiragazziacantare:èun
gestospontaneo.«Dobbiamoricordare
quellocheabbiamovissutoinItaliaedin
Europa»hadettoNapolitano,cheha
accantoaséha,traglialtri, ilpresidente
delSenatoPieroGrasso,ilministrodella
DifesaRobertaPinottichedeponeuna

coronaperimilitariitalianitrucidatiin
quellafossa,ilsindacodiRomaIgnazio
Marino.Ma,soprattutto,sonopresenti
decinediragazzi.Alcunistringonotrale
maniunmazzodifiori.Atuttilorosi
rivolgeNapolitano.«Lapacenonèun
regalooaddiritturaundatoscontato,ma
unaconquista»hadetto.C’ècomunanza
dispiritoconquantopocodopoafferma
ilrabbinocapodiRomaRiccardoDi
Segni,presentelìpercommemorarele75
vittimediorigineebraica.«AlleFosse
Ardeatine-affermailmassimoesponente
dellacomunitàreligiosaebraica-le
vittimerappresentavanomolteanime
dellacittà,dallesuecomponentireligiose
agliuominicomuni».MaancheDiSegni
invitaanonperderelamemoria:«C’èchi
ricordaallarovescia»,dicericordandoil
casoPriebke.
Chinonavessepotutoparteciparealla
commemorazionediieripotràfarlo
domenicamattinadurante“Pedalando
nellamemoria”,lapedalataorganizzata
dall’UispRomacheattraversailuoghi
dellaresistenzaperconcludersialghetto
diRoma,inricordodiSettimia
Spizzichino,l’unicadonnaromana
tornatadailagernazisti.

EsterCastano,24anni,
hascrittodelle infiltrazioni
chehannoportato
asciogliereSedriano,
nelMilanese.Lechiedono
150milaeurodidanni
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IL CASO

● Dopo l’imputazione
coatta degli otto agenti,
il legale della famiglia:
persi sei anni di indagini
● Presto la decisione
sul rinvio a giudizio
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